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Tutti i colori del moderno
Ecco l’arte scomparsa di Cimabue
STEFANO MILIANI

Come a esprimere un rammarico
per un qualcosa di perduto, è con
il volto dolente del Cristo crocifis-
so di Arezzo, opera giovanile e tra
le pochissime sopravvissute in
condizioni decenti di Cimabue,
che si presenta la robusta mono-
grafia dello storico dell’arte Lucia-
no Bellosi sul pittore fiorentino e
sfornata dalla casa editrice Motta.
Benché la veste tipografica e il
prezzo (240.000 lire, 303 pagine)
inducano a pensare a un libro-
strenna, conunprofluviodi fotoe
poca sostanza, in realtà sia testo

cheimmaginisonocosamoltoso-
stanziosa.Perpiùmotivi.

Innanzi tutto è dal ‘63 che non
esce una monografia sull’artista
fiorentino. La qual cosa può sem-
brare curiosa se sipensaal ruolodi
Cimabue nell’arte italiana tra
Duecento e Trecento, ben al di là
del maestro superato in fama da
Giotto, come lo descrisse Dante
collocandolo tra i superbi del Pur-
gatorio nella sua «Commedia». In
secondo luogo il volume docu-
menta l’opera di un artista com’e-
ra prima del settembre ‘97, prima
del terremoto umbro. Documen-
tainfatti, conunacampagnafoto-
grafica eccellente, l’intera l’opera

attribuita al pittore, inclusi sia gli
affreschi nella Basilica inferiore di
Assisi siaquelli,congliEvangelisti
martoriatidal sisma,nellaBasilica
superiore. Un’impresa oggi non
piùripetibile.

Allanarrazionefotograficasiac-
compagnalatesidifondodiBello-
si: su Cimabue abbiamo solo due
certezze documentate, la sua pre-
senzaaRomanel1272eaPisa,ne-
gli ultimi mesi di vita, nel 1301-2.
Eppureèartista-chiavedellapittu-
ra moderna in Italia e non si può
ingabbiare nella scuola fiorenti-
na. È Cimabue, con la sua geniale
evoluzione stilistica coronata dal-
laMaestàdiSantaTrinita,oggiagli

Uffizi, e dal San Giovannievange-
lista a mosaico nel Duomodi Pisa,
a segnare il croceviadinuovecon-
cezioni pittoriche, di un nuovo

modo di guardare alle cose. Lo
scarto, scrive Bellosi sapendo di
poter suscitare polemiche tra gli
storici dell’arte, si avverte perfino

a Roma, negli affreschi (1278-80)
dell’Oratorio del Sancta santo-
rum: nel ciclo restaurato di recen-
te lo studioso ravvisa il riflesso del
soggiornoromanodiCimabuesia
nella concezione del chiaroscuro,
sia nelle decorazioni delle lunette
ispirate alle architetture, ai pavi-
menti, agli arredi liturgici delle
chiese romane: «È una novità
enorme - annota lo studioso - per-
ché comporta lo scatto di una
molla nella mente di un pittore
duecentesco, quella di ispirarsi a
unarealtàvistaconipropriocchie
non soltanto a una tradizione fi-
gurativa preesistente» (ovvero
quella bizantina). Bellosi insom-
marivendicaperCimabueunruo-
lo non solo di grande colorista:
con argomentazioni che si reggo-
no sullo stile e sul confronto stori-
co lovedecomecapostipite,come
precursore di un pensiero più mo-
dernoediunapitturachesiapreal
mondo.
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Un libro
di Bellosi
analizza anche
le opere
cancellate
dal terremoto

Una Madonna di Cimabue

Essere Down, il difficile amore di sé
Fa discutere la scelta dei genitori che hanno fatto operare la loro bimba
DELIA VACCARELLO

Tre diverse operazioni di chirur-
gia plastica per far sembrare la
propria bimba Down più simile
ai bambini «normali». Ed è subi-
to dibattito. La scelta è stata fatta
daunamammainglese,KimBus-
sey, che senza ipocrisie ha parla-
to del suo travaglio: «se lo avessi
saputo in gravidanza avrei scelto
di abortire,quandoè nata l’hori-
fiutata. Dapprima ho pensato di
darla in ado-
zione. Poi, su-
perati i primi
terribili mo-
menti, ioemio
marito l’abbia-
mo accolta
con tutto ilno-
stro amore».
Amarla è an-
che evitarle il
piùpossibile lo
sguardo crude-
le riservato ai
diversi. Sul tema - la diversità le-
gata all’handicap - si sono spesi i
diretti interessati e le associazio-
nisollevandouninterrogativodi
fondo: la diversità va accettata
perché è il patrimonio dell’iden-
tità o deve essere nascosta, mi-
metizzata il più possibile, per ri-
durre il peso delle discriminazio-
ni sociali? Va detto che interven-
ti di questo genere ormai nonso-
no rari. I primi sono stati fatti in
Israele, e in anni recenti molti
bambini, soprattutto negli Stati
Uniti e in alcuni paesi europei,
sono stati operati agli occhi e in
altrepartidelviso.

In Italia il mondo dell’handi-
cap si è diviso. Per l’Associazione
Italiana Persone Down «l’handi-
cap non va negato». «La chirur-
gia plastica tende a cancellare i
tratti somatici dell’handicap.
Noi laconsigliamosolopermoti-
vi funzionali - spiega Anna Con-
tardi, assistente sociale e coordi-

natrice nazionale dell’associa-
zione -. E quindi solo relativa-
mente agli interventi sulla lin-
gua, quando l’eccessivo spessore
limita la respirazione e la capaci-
tà di articolare i suoni. Ma si trat-
tadipochissimicasi».Laquestio-
ne si pone per i bambini, gli indi-
vidui adulti (l’aspettativa di vita
arriva al massimo a sessanta an-
ni) possono liberamente sceglie-
re di intervenire sul proprio vol-
to. E lo fanno o, quantomeno,
spesso lo desiderano. Perché, ag-
giungeAnnaContardi,«unadul-
todownnonsipiace».

La posizione di «Progetto han-
dicap» è più sfumata. Secondo
Vittorio Bacchetti, presidente
dell’associazione: «qualunque
cosa possa migliorare l’integra-
zione diunapersona va fatta.Per
un sordo conquistare anche un
piccolo suono può essere fonda-
mentale, come per un cieco un
barlume di luce. Chi vive una si-
tuazione di handicap capisce co-
savogliodire».

E anche se si tratta solo di mi-
gliorare l’estetica, secondo Bac-
chetti la chirurgia non va rifiuta-
ta: «perché no, se questo può au-
mentare il grado di accettazione
sociale? Gli handicappati non
sono uguali agli altri, inutile far
finta che non sia così. Mi piace-
rebbe una società meno pietisti-
ca e più accogliente, ma siamo
pragmatici, non sarà mai così».
Per Giuseppe Idoni, neuropsi-
chiatra specializzato nei proble-
mi dell’handicap, «la divisione
manichea tra giusto e sbagliato
in questi casi non si può fare. Ca-
pisco -dice -cheun aspettofisico
«consono» alla richiesta della
media statistica della societàpuò
facilitare lavita.Nonsonounodi
quei falsi moralisti convinti che
l’handicap vada accettato così
com’è. Però è vero che andando
sempre incontro ai desideri dei
più non si fa cultura, non si sedi-
menta l’accoglienza come nor-

ma. Istintivamente, allora, direi
che è meglio non intervenire.
Poi, però, so che bisogna scende-
re a compromessi per evitare l’i-
solamento. Posso capire quella
mamma...».

L’Anffas (associazione nazio-
nalefamigliedidisabili intelletti-
vi e relazionali) si è espressa a fa-
vore della libertà di scelta delle
persone Down edei familiariche
lerappresentano«sututteletera-
pie che la scienza medicamettea
disposizione per migliorare la
funzionalitàdelcorpo,comprese
quelle che hanno risultati sull’a-
spettoestetico».

L’argomento solleva un’altra

questione:èverocheottenereun
aspetto socialmente più accetta-
to aiuta a superare i ritardi men-
tali? Anna Zambon Hobart, au-
trice del testo «La persona con
sindrome Down», risponde di
no. «Non c’è alcuno studio che
dimostri che un aspetto fisico
migliore è collegato a un miglio-
re sviluppo mentale». Anche se
l’aspetto fisico può creare un mi-
nimo impattoiniziale, inseguito
perde di importanza per quanto
riguarda i rapporti con gli altri,
ne acquista invece la capacità di
avere un comportamento ade-
guato, cioè opportuno e non ag-
gressivo,continualaHobart.

Eppure gli interventi chirurgi-
ci permigliorare l’aspettovengo-
no fatti. Forse i genitori di un
bimbo Down sanno che ci vuole
molta forza per reggere social-
mente la propria diversità. E pos-
sono desiderare che i figli non
debbano soffrire per acquisirla.
Ma forse non tutti sanno che c’è
chi ci riesce. E alla grande. Come
Cristina Acquistapace, una gio-
vanedonna,chedicedisè:«Ioso-
no così, chi mi vuole guardare e
accettarelofaccia,chinonvuole,
non lo faccia. A me non fané cal-
donéfreddo.“Poverabambina”,
penserete.Macosamiimportase
sieteignoranti?».
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L’INTERVISTA

Bollea: «Isolarsi è la cosa peggiore
Sentirsi belli fa bene anche a loro»

ANNA MORELLI

ROMA Un intervento chirurgico
su occhi, orecchie e lingua per
«cancellare» tratti somatici carat-
teristicidellasindromediDown.È
giusto,utile,accettabilecheunge-
nitore si prenda questa responsa-
bilità nei confronti di un bambi-
no,perdipiùdisabile?Loabbiamo
chiesto al professor GiovanniBol-
lea,neuropsichiatra infantile,con
grandeesperienzadi lavoroanche
con bambini portatori di handi-
cap.

Professore, la signora Bussey ha
sostenutodiaverpresoquestade-
cisione per far sembrare la sua
bambina «più normale». Lei che
nepensa?

Non discuto l’età dell’operazione.
Non è compito mio dire se tecni-
camente è troppo presto a cinque
anni. Inlineageneralesonomolto
favorevole all’intervento estetico
sulportatoredihandicap.

Eperché?
Ledonnefannoormaiognitipodi
lifting per essere più belle, io desi-
dero che lo facciano anche gli uo-
mini anziani. Pensi, se non credo
chesiautile anchea unDown.Un
intervento sulle orecchie o sugli
occhi può modificare sensibil-
mente l’essere nel mondo di una
persona.

Questo cancella il suo essere
Down?

Non cancella niente. Ma l’uomo
nei confronti degli altri deve pre-
sentarsi sempre come «normale».
Cioè non devono crearsi situazio-
ni di diversità. Ognuno dinoi, an-
che se ha solo una paralisi facciale
cerca di eliminarla esteticamente.

E perché il Down non dovrebbe
farlo?Fapiacereanchealuisentir-
si più bello, perché da adulto il
concetto di bello, poi ce l’ha. Il
confronto lo fa. Già il grande pe-
dagogista francese Seguin, nel
1848 diceva che l’handicappato è
creato dai genitori: sono loro a
produrre l’«idios», l’isolato. Qual-
siasi cosa faciliti l’adattamento al
mondo esterno va perseguito. E
poiché siamo nel secolo del bello,
dellecoseesteriori,perchénonde-
vo far diventare più bello il mio
Down?

Ma è giusto che un genitore deci-
daperunbambinodi5anni?

Certo. Il genitore deve far sì che
l’individuo sia meno diverso pos-
sibile, ma non per sé stesso. Per
evitare la sofferenza al figlio: me-
no questi si sente diverso, più è fa-
cile il raccordopsicologico.Spesso
i Down sono tristi, si annoiano e
questo può dipendere anche dal-
l’impossibilità di comunicare, a
causa di una lingua inspessita che
lo impedisce. E poi la filosofia gre-
ca ci ha insegnato che «bello è
buono». Iomiaugurochequando
saranno perfezionate queste tec-
niche chirurgiche vengano adot-
tate dal Servizio sanitario per tutti
glihandicappati.Lamiaèunafilo-
sofia che si ispira alla Grecia e agli
insegnamenti di Seguin che si oc-
cupava a metà Ottocento del trat-
tamento degli handicappati. Lui
sosteneva che i genitori viziavano
troppo questi soggetti e quindi li
isolavanodaglialtri. Inoltresi rite-
neva che questi individui fossero
degli innocenticheavrebberorag-
giunto prima degli altri il Paradi-
so. E allora non venivano educati
echiusiinmanicomio.

■ Accettarsi
o inserirsi
Le associazioni
dei portatori
di handicap
si dividono:
l’aspetto
può aiutare

Il mondo degli handicappati nella celebre campagna pubblicitaria di Oliviero Toscani

STEFANIA CHINZARI

ROMA Sonopartiti il23agostodel
’95, Lucia Trotta e Nicolas Al-
lwright, con in testa un sogno: gi-
rare l’Europa a piedi. E adesso che
sono arrivati a Roma, dopo un
cammino di undicimila chilome-
tri (esatto: 11.000) dicono di sen-
tirsi già a casa, anche se in Francia
farannoritornosoloinprimavera.
D’altronde, cosa volete che siano
altri duemila chilometri di cam-
minoperduechehanno già attra-
versato 18 paesi, perso 10 chili,
consumato 10 paia di scarpe e
camminato una media di 25 chi-
lometri al giorno, salvo i tratti in
sci e canoacoperti in Svezia eNor-
vegia.Hannofattounpo’di tutto:
pubblicità, insegnantidi francese,
l’imbianchino (lui) e la modella
perscultore(lei), imungitori, irac-
coglitori stagionali, gli attori nelle
scuole. Lavoravano qualche setti-
mana per mettere da parte un po’
di denaro e poi riprendevano la
marcia. Zaino in spalla, notti in
tenda, sentieri fuori dalle strade
più trafficate, spesso in aperta
campagna, circondati da natura,
silenzio, spazio infinito. Un’espe-
rienza-limite, che richiama i lun-

ghipellegrinaggidelpassato,deci-
sa quasi da un giorno all’altro: Lu-
cia faceva l’attrice, Nicolas il gior-
nalista. «Ma non siamo mai stati
male, qualche raffreddore, niente
di più». Non si fa fatica a crederlo,
a vederli così in forma, innamora-
tissimieabbronzati,ancoraincer-
cadi lavoro (il 3dicembrefaranno
un incontro alla libreria Bibli di
Roma).E vien vogliadichieder lo-
ro mille cose,dal cosamangiavate
alperchéditutto.

Com’è raccontare questa espe-
rienza, facile o difficile? Fiumidi
paroleosilenzio?

Lucia: «Entrambe le cose. Però di-
ciamo subito che non è un’espe-
rienza: questa è diventata la no-
stra vita. In un prossimo viaggio
speriamo di avere un bambino.
Viaggeremo sempre, fermandoci
più a lungo nei vari posti e magari
prendendo in considerazione an-
che il cavallo, visto cheinvecchie-
remo.Cosìinprimaveratorniamo

in Borgogna, dalla mamma di Ni-
colas:pensiamodistarelìdueotre
anni, e di dormire sempre in ten-
da. Ma più grande della canadese
del viaggio, per poter invitare gli
amiciacena».

Nicolas: «Leggerezza, pienezza,
felicità, ma senzasignificati misti-
ci: non li abbiamo cercati parten-
doenonliabbiamotrovati».

Cosaavete scopertochenonsape-
vate?

Lucia: «Una diversa dimensione
del tempo.Orasochepossovivere
pienamente ogni secondo. Sono
più presente a me stessa. Mi sono
resa conto di essere passata accan-
to a cose molto belle che non ho
vissuto perché vivere a Parigi, co-
me in ogni altra città, significa es-
sere impegnati, sempre. E invece
in ogni istante ci sono tesori na-
scosti».

Nicolas: «Ho scoperto di saper
pensare indipendentemente da
quellochedice il restodelmondo.
E ho imparato a lasciarmi andare
all’imprevisto, all’ignoto, mentre
primaerosempremolto inquieto,
su tutto: il futuro, il lavoro, le cer-
tezze. Ho capito attraverso le pic-
colecosechec’èunasoluzioneper
ogni problema. Se si ha freddo ci
riscalderemo, se non c’è cibo di-
giuneremo oggi per mangiare do-
mani».

E quali certezze avete clamorosa-
mentesmantellato?

Nicolas: «In tanti prima di partire
ci hanno scoraggiato. Non trove-
rete lavoro, avretedifficoltàcon le
persone, i paesi dell’Est europeo
sonopericolosi,nessunanavecar-
go vi imbarcherà... Nientedi tutto
questo si è verificato: abbiamo la-
voratoovunque,incontratogente
generosissima e ospitale, checi ha
dato il loro letto e il loro cibo, e
l’Est è stata la parte del viaggio più
emozionante e intensa. Abbiamo
capito che bisogna provare, sem-
pre. E dubitare, sempre. Ilmondo,
abbiamo letto, non sa niente, per-
ciòaccettatutto».

Avreteavuto momentie incontri
difficili, paure, tensioni tra di
voi.Quandoepercosa?

Nicolas:«Pauradeitemporaliedel
freddo.Unavolta, inScandinavia,
non riuscivamo a montare la ten-
da.È venutanotte all’improvviso,
eravamo ghiacciati. Ma paura de-
gli incontri, mai. Girando per la
campagna si incontrano persone

molto diverse da quelle a cui sia-
moabituatinoicittadini».

Lucia: «Eravamo in disaccordo
solo agli incroci, quando doveva-
mo decidere quale strada prende-
re».

Rimpianti?
Lucia: «Avevamo detto che
avremmo compiuto una specie di
cerchio, toccando i punti dell’Eu-
ropa più estremi, Capo Nord, Ca-
po Roca a ovest, il mar Nero a est,
TarifaaSud.InFinlandiac’èvenu-
to un gran desiderio di proseguire
verso la Russia, la Siberia, di non
tornarecosìpresto.Mailviaggioci
ha insegnatoanchechelaparolaè
preziosae una paroladataèunpe-
gno».

Vi chiamate «Ultra-légers»: di co-
sa vi siete alleggeriti inquestian-
ni?

NicolaseLucia:«Dopoiprimime-
si abbiamo lasciato la cassettina
dei medicinali, i libri troppo volu-
minosi, abbiamo smesso di guar-
dare l’ora. Ci siamo liberati di tan-
te cose inutili che si riempiono di
polvere. Un sacco pesante è un
sacco pieno di angoscia, diceva
Freud. Ed è la dimensione del pas-
saggio che ci rende leggeri, il no-
stro vivere ormai in viaggio sem-
pre,anchequandosiamofermi».

Lucia e Nicolas, a piedi in capo al mondo
Da tre anni in cammino per l’Europa: «Abbiamo scoperto il valore della lentezza»
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Camminando lungo i sentieri della Finlandia


